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I tentativi di far luce sulla storiografia vasariana e sul
concetto di rinascita nelle Vite sono stati molteplici. Ri-
prendendo un giudizio espresso da Chabod e da Fer-
guson, August Buck sostenne che Vasari «fu il primo ad
applicare una nozione di storia ripartita in tre età ad un
processo storico complessivo: la storia dell’arte euro-
pea»1. Oggi questo assunto è stato più volte seriamente
messo in discussione. È stato dimostrato che si parlò di
rinascita già molto prima di Vasari2. Un approccio sen-
sato è stato scelto da Paola Barocchi e da Zygmunt
Waźbiński che hanno dimostrato con grande acume
come la concezione storiografica, espressa nelle due
edizioni delle Vite cambi notevolmente dalla prima alla
seconda edizione3.
Il concetto di rinascita nelle Vite è stato esposto in ma-
niera esemplare nelle brevi pagine stese da Eugenio
Garin per il convegno su Vasari del 19744. Garin pose
allora alcuni quesiti che mi appaiono a tuttora validi e
ai quali non sempre si è trovata un’adeguata risposta. In
primo luogo fece notare come il concetto di rinascita in
Vasari non avesse più alcuna relazione con l’idea di una
riforma sociale, politica o religiosa. Questa tesi fu svi-
luppata e precisata in maniera convincente da Martin
Warnke nella sua analisi del frontespizio delle Vite5. In
secondo luogo Garin mise in rilievo alcune somiglianze
fra il concetto di rinascita vasariano e le idee di Guil-
laume Postel. L’insistere sull’origine etrusca delle arti
nel Proemio delle Vite fu collocato da Garin in un con-
testo culturale più ampio. Postel aveva postulato la co-
mune origine di tutte le religioni e culture, sperando di
attingere, in una quarta età che succedesse alle tre età
del mondo (sub natura, sub lege, sub gratia), la pace uni-
versale. Garin non si limitò solo a registrare l’influenza
delle idee di Postel su Vasari tramite gli scritti di Gio-
van Francesco Giambullari e Cosimo Bartoli. Nel suo
breve saggio Garin suggerì anche una relazione più
profonda fra la «filosofia della storia come rinascita» di
Postel e le Vite del Vasari. Essenzialmente egli propose
di cogliere il nesso fra il concetto astratto e universaliz-
zato di arte in Vasari e l’idea di un’origine universale
della cultura e della lingua nella civiltà etrusca. Seguen-
do Garin, si può perciò sostenere che la rinascita nelle
Vite non fu solo l’assai nota rinascita dell’antichità, ma
anche una rinascita in qualche modo spontanea dell’ar-
te in Toscana. Mi voglio qui concentrare solo su questa
parte non ancora del tutto chiarita della concezione sto-
riografica delle Vite. 
Nelle pagine seguenti voglio proporre una lettura delle
Vite e del concetto di rinascita che si concentrano sul
rapporto fra l’approccio storiografico di Vasari e il suo
concetto di arte. Prima tratterò di un’ideale ciceronia-

no della vita virtuosa applicato da Vasari alla vita del-
l’artista. Quindi farò un breve riepilogo del mutato ap-
proccio alla biografia e alla vita dell’artista nella secon-
da edizione. Infine mi rifarò al significato che rivestono
i concetti di progresso e dell’origine dell’arte ai fini di
una più approfondita comprensione della concezione
storiografica dell’Aretino. 

la vita dell’arte

Che cosa significa dunque il termine vita nelle Vite? La
parola vita viene colà usata in accezioni differenti: Sua
vita, finì la vita, questa vita si riferisce alla vita terrena,
mentre miglior vita, passò ad altra vita si riferisce alla
vita dopo la morte e alla fama dell’artista. La parola vita
è accompagnata e modulata da diversi aggettivi: può es-
sere perfetta, quieta, buona, assai felice, solitaria e
santa. Di vita si parla anche in riferimento alle opere
degli artisti. Le opere possono avere una lunga vita o
una corta vita rispetto al materiale del quale sono fatte.
Questo è vero sia nel senso che sono deteriorabili che
nel senso del loro contributo alla storia dell’arte. Ma
vita, ed è questa l’accezione su cui mi voglio di seguito
concentrare, è usata anche per mettere a fuoco la diffe-
renza che intercorre tra la vita umana in generale e la
vita dell’artista6. È ben noto che Benedetto da Rovez-
zano fu incluso già nella prima edizione delle Vite come
l’unico artista vivente accanto a Michelangelo. Nella
breve introduzione alla vita si spiega che Benedetto
viene incluso perché era diventato cieco ed era caratte-
rizzato come «morto per l’arte, et ancor vivo per la
vita»7. Qui Vasari opera la sua distinzione fra due tipi
di vita: la vita dell’uomo e la vita dell’artista. Lo stesso
concetto si trova espresso nella vita di Sebastiano del
Piombo. Qui rinfacciò al pittore che era diventato pigro
dopo esser stato eletto come Ufficiale del Piombo, «te-
nendo più conto della vita che dell’arte»8. In questo
caso vita ed arte vengono descritte come entità che si
trovano in un precario rapporto reciproco. Il prevalere
della mera vita porta qui alla morte della vita artistica.
E Vasari continua: «Né fu perdita alla arte la morte sua,
perché sùbito che è fu vestito frate del Piombo, si po-
tette egli annoverare tra i perduti»9. Sebastiano morì
prima di morire o non poté comunque più essere an-
noverato nel rango degli artisti. La vita di Sebastiano ci
aiuta a precisare meglio i nostri concetti. Vasari aggiun-
ge che troppi riconoscimenti terreni possono facilitare
la pigrizia. Questo però non concerne coloro che «più
gli strignesse l’onore dell’opere che il comodo e gli agi
della vita epicurea»10. Gli onori non sono deleteri per
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chi mette le opere e l’operare al disopra degli agi e dei
riconoscimenti. Qui Vasari è chiaramente orientato ad
una concezione ciceroniana della vita virtuosa11. L’idea-
le di una congiunzione fra vita attiva e vita contemplati-
va fu ampiamente discusso da Cristoforo Landino nelle
sue Disputationes Camaldulenses12. Anche se Vasari fu
legato a membri dell’Ordine Camaldolese, non è possi-
bile dimostrare un rapporto diretto con gli scritti del
Landino13. È comunque da notare che Vasari usi i ter-
mini vita attiva, vita contemplativa e vita epicurea in
piena coerenza con il pensiero di Cicerone, senza che
sia sempre facile appurarne il significato preciso e le
fonti14. 
Questo ideale ciceroniano è assunto a norma critica in
tutta la parte biografica delle Vite. Ad esempio Baccio
da Montelupo fu criticato perché «datosi poi una certa
vita più da filosofo che da scultore»15. Questo non
vuole necessariamente dire che Baccio avesse avuto
degli interessi per la filosofia, ma significa piuttosto
che Baccio ha trattato con negligenza gli aspetti della
vita attiva. Questa critica può anche essere rivolta con-
tro l’artista senza errori che per Vasari è Andrea del
Sarto. La sua mancanza di spirito e di ambizione fa dire
a Vasari che «fu d’animo basso nelle azzioni della
vita»16. Andrea del Sarto non dava abbastanza impor-
tanza alla vita attiva. Ci sono però anche casi in cui un
comportamento troppo audace è accompagnato da
una mancanza di vita contemplativa. Così Andrea del
Castagno era disposto a «privar di vita chi ella non può
spogliare de la gloria»17. Vasari non fu solo un giudice
delle maniere delle opere d’arte. Egli fu anche un giu-
dice dello stile di vita, del life style degli artisti. E in un
caso molto significativo nelle Vite si parla esplicita-
mente di «maniera di vita»18. Questo concetto è espo-
sto con chiarezza didattica nella vita di Giovan Angelo
Montorsoli. Di Montorsoli si racconta il lungo pelle-
grinaggio da Camaldoli ai Francescani della Vernia alla
ricerca di un ordine religioso e di un corrispondente
modo di vita in cui «gli fusse comodo attendere al di-
segno et alla salute dell’anima»19.
Questo ideale di vita virtuosa è distinto da altri stili di
vita che Vasari critica severamente. Egli censura non
solo la vita epicurea, ma nel caso di Bartolomeo Torri di
Arezzo, critica esemplarmente un altro tipo di sviamen-
to. Bartolomeo pensava «che lo stare come filosofaccio,
sporco e senza regola di vivere, e fuggendo la conversa-
zione degl’uomini, fusse la via da farsi grande et im-
mortale»20. Con ogni probabilità è l’ideale di vita cini-
co che si trova qui severamente criticato da Vasari. Che
la norma della vita virtuosa ciceroniana non sia stata fi-
nora oggetto d’interesse critico, è probabilmente legato
al fatto che fu ritenuta troppo banale e scontata per es-
sere menzionata. Questo non toglie però che ebbe
un’importanza fondamentale per Vasari come critico e
storico.

matteo burioni

le VITE come storia

Come hanno dimostrato Waźbiński e Barocchi, la
prima edizione delle Vite è piuttosto vicina alla nozione
di biografia di Paolo Giovio21. Giovio pensò la biogra-
fia come parte integrante della storia e distinse solo fra
biografia e encomio22. Contrariamente alla concezione
di Plutarco, per il quale scrivere una vita e scrivere sto-
ria erano due cose ben diverse, Giovio arrivò ad una in-
terpretazione personale di cosa doveva essere una “bio-
grafia plutarchiana”. Il fulcro della biografia era a suo
parere il carattere, ragion per cui il lavoro del biografo
aveva una profonda somiglianza a quello di un ritratti-
sta23. Anche Vasari nella sua dedica a Cosimo I ritenne
di avere scritto le Vite con «la penna d’un disegnato-
re»24. Per altro già Procopio nella sua descrizione degli
edifici di Giustiniano spiegò che sarebbe stato possibi-
le elogiare un principe non solo raccontando i suoi fatti,
ma anche attraverso la descrizione delle opere di archi-
tettura da lui fatte costruire25. 
L’idea dell’arte che nasce e cresce in analogia ad un
corpo umano, come ha dimostrato Panofksy, fu proba-
bilmente modellata su Lucio Aenea Florio De gestis ro-
manorum che fu pubblicato in lingua volgare nel
154626. Quello che poté destare l’interesse di Vasari è
che Florio parla di quattro età: puerizia, giovinezza,
maturità e vecchiaia. Nella senectus Florio prospettò
anche uno sviluppo positivo. Secondo Florio, la vec-
chiaia dell’impero romano sotto Traiano può essere
considerata quasi il ritorno della gioventù, «quasi red-
dita iuventate revirescit»27. Seguendo le orme di Garin,
si può aggiungere che anche Guillaume Postel in un
suo libro pubblicato a Basilea intorno al 1547 postulò
quattro età del mondo (natura, legge, grazia, restitutio),
considerando la quarta età della vecchiaia come la per-
fezione e il compimento di tutte le cose28. Negli scritti
profetici di Postel lo status quartus, identificato con la
vecchiaia, corrispondeva ad una restitutio omnium.
Sempre nello stesso scritto Postel vide nella scoperta
del nuovo mondo, nella invenzione della stampa, nel
progresso dello studio sulla lingua, nella riscoperta di
codici antichi e nello sviluppo delle arti e dell’architet-
tura segni evidenti che la quartà età era imminente. Le
tesi di Postel furono attentamente recipite a Firenze e
Giambullari, che fu coinvolto nella stesura della prima
edizione delle Vite, fu addirittura nominato personal-
mente dall’erudito francese nei suoi scritti29. Mentre
nel caso di Florio si tratta di un’influenza su Vasari
chiaramente dimostrabile, nel caso di Postel possiamo
parlare di un fatto di cultura in senso più largo. Postel
è un esponente particolarmente eloquente e conosciu-
to nell’ambito fiorentino delle attese millenariste che
furono assai correnti nel Cinquecento30. Allora tutta
l’opera delle Vite poté essere pensata come una biogra-
fia dell’arte che nasce, cresce e invecchia. Nell’antichità
fu assai comune usare questo approccio per gli encomi
delle città31.



Questa accezione di biografia fu rivista nella seconda
edizione delle Vite. Come è stato spesso accennato, fu
severamente biasimata in una famosa lettera di Vincen-
zio Borghini:

Il FINE di questa vostra fatica non è di scrivere la vita
de pittori, ne di chi furono figliuoli, ne quello che è fe-
ciono dationj ordinarie; ma solo per le OPERE loro di
pittori, scultori, architetti; che altrimenti poco importa à
noi saper la vita di Baccio d’Agnolo o del Puntormo. E
lo scriver le vite, è solo di principi et huomini che hab-
bin esercitato cose da principi e non di persone basse,
ma solo qui havete per fine l’arte e l’opere di lor mano32.

Come è gia stato rilevato da Waźbiński, Borghini qui
segue i consigli dati da Francesco Patrizi nel suo Della
historia. Patrizi nel suo scritto richiedeva che la biogra-
fia fosse riservata ai soli uomini politici33. Meno noto è
che Borghini fu anche stimolato a questa critica dalla
lettura di Plutarco, come ci dimostra una pagina della
sua Selva di notizie: 

Da noia un poco quello che dice in Pericle che nessuno
nobile vedendo […] quel bel Giove gli venne mai voglia
d’esser’ Phidia […] se bene gli piacciano assai le opere
loro questo dice Plutarco, et tutto pare in carico dell’ar-
te; perché non si può dire cosa honorata quello che una
persona d’honore non può honoratamente desiderare.
[…] et dubbio non è che gl’è molto più degna in questo
caso la cosa fatta che quello che la fa, però sarebbe un
bel pazzo chi volesse esser’ più presto Omero ch’Achil-
le, o Apelle ch’Alessandro Magno, et a questo proposi-
to, et senso parla Plutarco, et scrivendo vita di
grand’huomini il concetto de quali ha esser’ far cose talj
che le diano materia a pittori e scrittori per esercitare
quell’arte34. 

Qui sia notato solo di sfuggita che Borghini nel passag-
gio «et dubbio non è che gl’è molto più degna in que-
sto caso la cosa fatta che quello che la fa» richiama
Tommaso d’Aquino: «[…] non enim pertinet ad lau-
dem artificis, inquantum artifex est, qua voluntate opus
faciat; sed quale sit opus quod facit»35. La critica di Bor-
ghini è espressamente diretta all’applicazione dell’idea-
le di vita virtuosa all’artista esposto nelle Vite. L’atten-
zione rivolta alla personalità dell’artista è giudicata ec-
cessiva e fuori luogo. La descrizione della vita attiva era
una prerogativa dei principi e dei politici, ma non degli
artisti. Borghini si aspettava perciò che Vasari descri-
vesse le opere piuttosto che raccontare le imprese degli
artisti. Borghini avrebbe chiaramente preferito elevare
l’arte ad una parte della vita contemplativa. Nel corso
della stesura della seconda edizione delle Vite due con-
cezioni di arte furono discusse: la prima si fonda sul so-
stanziale nesso fra artista e arte, anzi sulla loro insepa-
rabilità, mentre l’altra tende piuttosto a separare l’arti-
sta dalle sue opere36. Da questa seconda concezione,
che tende a identificare l’arte solo con l’opera e non con

l’artista, segue che la storia dell’arte dovrebbe perciò
descrivere le opere invece di scrivere le vite. 
Quanto la storiografia vasariana sia distante da una con-
cezione moderna di opera d’arte − e qui intendo quel-
lo che in tedesco si chiama Werkbegriff − , si può desu-
mere dai vocaboli utilizzati da Vasari per nominare le
opere artistiche. Vasari parla spesso di opera, ma solo
quando si tratta di evocare il lavoro corporeo o il pre-
ciso materiale dell’opera in questione, mentre usa sem-
pre la parola cosa, quando vuole elogiare le opere da lui
trattate. Parla perciò di «cosa bella, rarissima» e via di-
cendo nell’ampia gamma di superlativi che profuse ge-
nerosamente nelle Vite. L’opera non può perciò mai
emanciparsi dall’artista, come prospettava e richiedeva
Borghini, rimane invece sempre legata alla mano del-
l’artista.

rinascita e origine dell’arte

Spesso è stato avanzato l’argomento che uno dei tratti
salienti della storiografia vasariana è il modello del pro-
gresso37. Esso sottende una crescita cumulativa dei suc-
cessi artistici e conduce alla terza età, l’età della perfe-
zione. Il modello di tale concezione è stato indicato
tempo fa da Ernst Gombrich nel Bruto di Cicerone38.
Senza dubbio questo è uno degli aspetti più originali
delle Vite. Meno attenzione ha riscosso il nesso intimo
fra la concezione di rinascita e quello di progresso. In
un passaggio chiave, Vasari parla del «progresso della
sua rinascita»39. A prima vista questo può sembrare
strano ed è invero un aspetto peculiare delle Vite come
modelli storici lineari e ciclici vi siano connessi. Oltre
che al termine di progresso, il concetto di rinascita è le-
gato all’idea di un’origine universale della lingua e della
cultura. Nel Proemio delle Vite l’arte in quanto disegno
è definita come un principio perfetto dagli inizi del
tempo. Come prova che l’arte è una facoltà innata al-
l’uomo, Vasari usa l’esempio dei bambini cresciuti nelle
selve senza maestri che cominciano a creare opere d’ar-
te spontaneamente40. Nelle Vite possiamo constatare
perciò due diverse accezioni di arte: l’arte in quanto
principio (disegno) è un’entità invariabile e l’arte come
stile (maniera) invece è un’entità variabile. Mentre il di-
segno non conosce storia, non è sottoposto al tempo, la
maniera è sempre storica. Questo è abbastanza chiaro
nel caso degli artisti senza maestri. Artisti come Cima-
bue e Giotto rivoluzionarono l’arte senza un’educazio-
ne artistica precedente. Rinascita significa in questo
contesto un rinnovamento, non nel senso di una ripeti-
zione di cose storicamente successe precedentemente,
ma di una nuova realizzazione dell’arte come facoltà in-
nata all’uomo. Questo portò Delio Cantimori a dire che
«per Vasari è l’arte a rinascere, non l’antichità che era
ben morta»41.
La concezione di un’arte immutabile in quanto disegno
e di un’arte variabile in quanto maniera ha molti punti
di contatto con le idee sulla lingua che circolavano
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nella Accademia Fiorentina. Sotto questo aspetto gli
scritti di Giovanni Battista Gelli sono rivelatori. Gelli
parte dal presupposto che ci sono lingue variabili ed
invariabili. Per lui l’Ebreo è una lingua invariabile,
mentre il Fiorentino, il Greco, il Latino e il Tedesco
sono variabili. Nel Ragionamento sulla lingua fiorenti-
na Gelli scrive:

Tutte le lingue del mondo sono, come voi vi sapete, o va-
riabili o invariabili. Le invariabili sono quelle che non si
mutarono mai, per tempo o cagione alcuna, ma da quel
dì che elle ebbero principio insino a che elle furono al
mondo, si favellarono sempre in quel medesimo modo:
come è quella che gli Ebrei stessi chiamano sacra, cioè
quella della Bibbia, la quale dal suo nascimento sino al
dì d’oggi si è conservata sempre la medesima appunto.
[…] Di queste dunque si fatte lingue non occorre che
noi parliamo, essendo manifestissimo a ciascheduno che
elle possono agevolmente ridursi a regole. […]. Ma le
lingue che io chiamai variabili non si favellano sempre in
un modo; anzi, vanno variando e mutandosi di tempo in
tempo, quando in peggio e quando in meglio, secondo
gli accidenti che accaggiono in quelle provincie a chi elle
sono e private e proprie, e secondo che e’ vi vengono ad
abitare genti d’un’altra lingua: come avvenne, verbigra-
zia, in Italia, nella venuta de’ Gotti e Vandali, alla lingua
latina. E queste tali, od elle sono morte, cioè mancate, e
non si parlano più […] od elle sono vive. […]. Di que-
ste ultime due […], tengo io per cosa certa che le morte
si possino agevolmente mettere in regola; ma de le vive,
che e’ non sia difficile il farvi regola alcuna perfetta e
vera, ma che e’ sia del tutto impossibile42.

La lingua fiorentina ha una storia, può cambiare col
tempo, può nascere raggiungere perfezione e andare in
declino, mentre la lingua ebraica non cambia perché è
invariabile. Solo qualche anno prima Gelli aveva soste-
nuto una tesi assai differente. Nel suo scritto precoce
Dell’origine di Firenze, datato 1541-44 da Alessandro
D’Alessandro, Gelli scrive:

[…] donde ei bisogna concludere che in Italia prima-
mente si parlasse la lingua etrusca nata, come noi hab-
biam detto di sopra, da la aramea la quale è quasi la me-
desima che la ebrea e di poi la latina, delle quali due lin-
gue in processo di tempo si facesse la nostra vulgare fio-
rentina43.

In un primo momento Gelli sostenne che la lingua
etrusca è direttamente riconducibile attraverso l’ara-
mea alla lingua ebraica, facendo dei toscani in qualche
modo gli «aborigeni» nella terra dell’arte. E questo un
termine esplicitamente usato da Gelli in questo scritto
del 1541-44. Solo qualche anno più tardi si può con-
statare un ripensamento fondamentale degli assunti
sulla origine della lingua. Nell’arco di pochi anni dun-
que, Gelli rinunciò all’identificazione dell’origine della
cultura negli Etruschi e passò a postulare un principio
astratto e atemporale come “origine della lingua”.
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Come ha suggerito Paolo Simoncelli, questo ripensa-
mento è dovuto in buona parte all’influenza degli scrit-
ti di Postel44. La distinzione fra lingue variabili e inva-
riabili nel Ragionamento sulla lingua fiorentina è assai
vicina alle concezione delle Vite. L’ebraico ha nel
campo delle lingue lo stesso carattere atemporale che
si trova attribuito da Vasari al disegno. Queste consi-
derazioni ci possono aiutare a capire come Vasari ar-
rivò alla sua concezione dell’arte come principio astrat-
to, immutabile e come questo sia a sua volta collegato
alla sua concezione della storia. Nel Proemio della se-
conda parte Vasari distingue fra un giudizio assoluto se-
condo il quale Giotto e Cimabue non possono essere
molto lodati per le loro opere e un giudizio relativo o
»secondo i tempi« che deve riconoscere i loro meriti
considerevoli. Il giudizio assoluto è consono all’arte in
quanto principio astratto, mentre il giudizio relativo è
appropriato per l’arte in quanto variabile, cioè per la
maniera. L’arte come principio astratto (disegno) è per-
ciò non solo un espediente storiografico, ma anche uno
strumento della critica d’arte permettendo di compa-
rare opere d’arte di diversi periodi, prescindendo dun-
que dalla storia. 
I due termini centrali del pensiero storiografico vasa-
riano, disegno e maniera, sono pensati in analogia a lin-
gue invariabili e variabili. Che la lingua invariabile, per
Gelli l’ebraico, sia in grado di esprimere più diretta-
mente la verità epistemologica e teologica, è un assunto
assai dibattuto nel Cinquecento. Spesso a supporto di
questo argomento sono indicati i segni non alfabetici di
cui si servono queste lingue45. E qui è difficile non pen-
sare allo status epistemologico che Vasari riserva al di-
segno. È impossibile capire a fondo la relazione fra i
due termini centrali della storiografia vasariana, dise-
gno e maniera, senza cogliere il nesso con il dibattito
linguistico del Cinquecento. 

origine astratta o origine storica

Il fatto che Vasari non privilegi un’origine storica del-
l’arte nel Proemio delle Vite, ma che introduca piutto-
sto il principio astratto del disegno, rende molto più
persuasiva la sua narrazione. Invece di localizzare l’ori-
gine dell’arte nella Toscana etrusca, come aveva fatto
Gelli in un primo momento per l’origine della lingua,
l’introduzione dell’arte come principio astratto serve
come operazione cautelare che protegge lo storico da
una presa di posizione non interamente fondata e per-
ciò facilmente criticabile. Solo con questa operazione la
storicità dello stile artistico si trova pienamente salva-
guardata e non ricondotta ad una presunta origine in
tempi remoti. Evitando di legare la propria cultura al-
l’origine dell’arte, Vasari mantiene aperta la questione e
non compromette la storicità delle maniere artistiche.
Che ci fossero anche altre possibilità di risolvere la que-
stione è dimostrato dal caso di Francisco d’Olanda che
nel suo Da pintura antiga completato prima del 1548 ri-



conduce quello che Vasari chiama maniera moderna ad
un’antichità storica e di estensione globale:

E ciò che io trovo degno di memoria nei tempi passati,
e che io non crederei se non l’avessi sperimentato, è che
proprio quegli stessi precetti che nell’arte della pittura o
scultura gli antichi maestri ritenevano buoni ed appro-
vavano sono stati seminati e sparsi tra i mortali di modo
che riempirono il mondo. Né potrete citare nessuna na-
zione straniera o barbara dove si affermi che vi sia pra-
tica di dipingere o intagliare che non porti avanti quella
stessa dottrina e arte che si usava nel tempo antico in
piena Roma o Atene, perché le pietre antiche che ho
visto in Francia erano fatte come quelle che ho visto in
Italia; e allo stesso quelle che ho visto in Catalogna, e
così quelle che ho visto in Spagna. [...] Ma tornando al
proposito, mi dicevano che fino in Africa e nel Marocco
interno c’è una scultura di aquile imperiali e di intagli
dei Romani. In India, quanto alle loro pagode, anche se
sono sproporzionate, là pretendono che seguano la di-
sciplina antica; e così sta per le cose della Cina. Ora che
dirò io del Levante e dell’Asia? Che l’antichità diffonde
ovunque il suo profumo. Ma ciò di cui ci si deve mera-
vigliare è che persino il nuovo mondo della gente bar-
bara del Brasile e del Perù, che sono stati ignoti agli uo-
mini fino ad ora, anch’esso in molti vasi d’oro che ho
visto, e nelle loro figure, aveva la stessa ragione e disci-
plina degli antichi; e questo non è piccola prova del fatto
che quelle genti già in altro tempo sono state civilizzate,
e che i precetti della pittura antica sono stati già semi-
nati in tutto il mondo, fino agli antipodi46.

È abbastanza evidente come la costruzione del trattati-
sta portoghese, aggiornata sulle culture artistiche nuo-
vamente scoperte, sia tesa a legittimare le possessioni
extraeuropee della corona portoghese. Se da una parte
è ammirevole lo sforzo di includere nella propria visio-
ne storica le culture con cui gli europei sono entrati in
contatto durante i viaggi e le conquiste recenti, dall’al-
tra rimane insoddisfacente l’appiattimento delle cultu-
re extraeuropee ad un’antichità immaginaria ed estesa a
patrimonio comune dell’umanità. Sia la storicità della
maniera moderna che la storicità dell’antichità stessa ne
rimangono compromesse. In confronto al panorama
globale che dispiega Francisco de Hollanda, Vasari
nella sua trattazione risulta alquanto limitato visto che
nelle Vite sono brevemente menzionate solo la tradizio-
ne fiamminga ed oltramontana, ma non si trova cenno
all’Asia, all’Africa o al Nuovo Mondo. Nonostante que-
ste lacune è proprio la volontà a mettere ordine nella
propria tradizione che porta Vasari ad una concezione
storica molto più evoluta.
Che Vasari ricevette degli apporti decisivi a questa no-
zione storica dall’ambiente dell’Accademia Fiorentina
fu già notato da Eugenio Garin. Solo recentemente si è
voluto mettere in discussione la paternità delle Vite,
partendo da osservazioni che in gran parte sono ricon-
ducibili alle proposte di Garin. In questa sede, non è
stato possibile trattare direttamente di questi aspetti fi-

lologici, ma si è voluto piuttosto riaprire il dibattito
sulle ampie questioni culturali e filosofiche poste da
Garin che, curiosamente, non hanno riscosso alcun in-
teresse nella discussione recente47.

la riconsiderazione del medioevo e la dissoluzione
della concezione complessiva delle VITE

nella giuntina

È ben noto come fu il merito di Vincenzio Borghini
avere messo a fuoco alcuni problemi storiografici delle
Vite in occasione della stesura della Giuntina. Special-
mente il lavoro sulla prima parte delle Vite dedicata al
Medioevo e alla prima età comportò una revisione pres-
soché totale della concezione complessiva dell’opera.
Più della notevole revisione del Proemio delle Vite, dove
per la prima volta viene in parte riconosciuto un ruolo
positivo del Medioevo, risulta forse di maggiore inte-
resse la quantità di informazioni e precisazioni inserite
nelle nuove vite di Arnolfo e di Nicola Pisano48. La
struttura delle tre età e la concezione complessiva,
anche se rimane apparentemente intatta nella Giuntina,
si trova però severamente messa in discussione da que-
ste inserzioni e aggiunte nella prima parte delle Vite.
Nella vita di Arnolfo, per esempio, sono desunti una
grande massa di nomi d’artisti medievali da iscrizioni
epigrafiche. Gli esempi di opere non interamente assi-
milabili alla maniera moderna sono molteplici e esten-
dono talmente i criteri critici da minare la concezione
storiografica. Vasari parla dunque di opere di «maniera
tedesca» che «tengono il primo luogo fra le cose di que’
tempi [...]»49. Parla di opere medievali che si posso ri-
conoscere «al nome» e «alla maniera»50. Difficilmente è
possibile mettere in risalto con la dovuta attenzione la
quantità di nuove informazioni e le conseguenze storio-
grafiche che se ne possono trarre. Centrale è pero una
lunga aggiunta alla vita di Andrea Pisano che precisa il
concetto di maniera antica:

[...] si riconosce nondimeno da chi intende la differenza
della maniere di tutti i paesi, come per esempio, la Egiz-
zia è sottile, e lunga nelle figure, la greca è artifiziosa, e
di molto studio negl’ignudi, e le teste hanno quasi un’a-
ria medesima. E l’antichissima Toscana difficile ne’ ca-
pelli, e alquanto rozza. De’ Romani (chiamo Romani,
per la maggior parte quelli, che poi, che fu soggiogata la
Grecia, si condussero a Roma, dove ciò che era di
buono, e di bello nel mondo fu portato) questo dico è
tanto bella per l’arie, per l’attitudini, pe’ moti, per gl’i-
gnudi, e per i panni, che si può dire, ch’egli abbiano ca-
vato il bello di tutte l’altre province, e raccoltolo in una
sola maniera, perché lo sia, come l’è la migliore, anzi la
più divina di tutte l’altre51.

Qui una lacuna della prima edizione è stata colmata
visto che non vi si trovava una definizione della manie-
ra antica altrettanto accurata. Con questa chiarificazio-
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ne (come con le aggiunte sul Medioevo) lo spessore sto-
rico e filologico è notevolmente aumentato a discapito
della coerenza interna. Seguendo le orme di questa
chiarificazione, sarebbe stato necessario riscrivere le
Vite narrando solamente la rinascita dell’antichità e non
la rinascita dell’arte, che pertanto occupa un ruolo di ri-
lievo nella struttura della prima edizione. 

storia dell’arte e diversità culturale: 
uno sguardo sulla tradizione persiana

In un’epoca che visse un notevole allargamento degli
orizzonti storici e culturali è rimarchevole che Vasari
non accenni minimamente a tradizioni artistiche ex-
traeuropee52. Se ci rechiamo nella Persia dei Safavidi
troviamo un’antica tradizione storico artistica nei proe-
mi degli albi in cui venivano incollati e collezionati
esempi di pittura (soprattutto miniatura). Particolar-
mente interessante risulta il Bahram Mirza Album oggi
nella Biblioteca del Museo di Palazzo Topkapi di Istan-
bul che fu completato nel 1544-4553. Il proemio dello
scrittore Dust Muhammad data esattamente negli stes-
si anni e include una storia dell’arte persiana dal Tre-
cento al Cinquecento. Il Bahram Mirza Album perciò è
direttamente comparabile a Vasari, non solamente per
la data in cui fu completato, ma anche per il periodo
della storia dell’arte della propria tradizione che si trova
in esso trattato. Nel suo proemio, Dust Muhammad
rappresenta la tradizione persiana come un costante
progresso artistico, le opere d’arte vi sono trattate se-
condo una logica biografica come vestigia del loro crea-
tore e le invenzioni tecniche vi sono privilegiate54. Dust
Muhammad descrive l’inizio della propria tradizione
con le seguenti parole: «Then, the custom of portraitu-
re flourished so in the lands of Cathay and the Franks
until [...] Master Ahmad Musa lifted the veil from the
face of depiction»55.

Ahmad Musa ricopre un ruolo simile a Giotto, ma in-
vece della maniera greca e della maniera tedesca, supe-
rata secondo Vasari da Giotto, la tradizione persiana si
trova qui situata fra la cultura artistica cinese e europea.
Mentre la tradizione cinese di cui parecchi esempi si
trovano incollati nel Bahram Mirza Album si trova este-
ticamente apprezzata e copiata (anche se non iconogra-
ficamente compresa), la tradizione europea, che è com-
presa nell’album con due soli esempi, si trova invece
trattata con più cautela, visto che i mezzi illusionistici
dell’arte europea sono ripetutamente criticati. Partico-
larmente intrigante è un ritratto incluso nel Bahram
Mirza Album, databile dopo il 1530 circa, di stile chia-
ramente fiorentino56. Visto che uno storico dell’arte
persiano, contemporaneo di Vasari, è apparentemente
stato al corrente dello stile fiorentino più nuovo, sareb-
be auspicabile allargare il panorama della ricerca sulla
storia della critica d’arte includendo una prospettiva
comparata e di connected-history. Se non altro, esempi
come quello persiano sono un monito a non ritenere
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centrale e universale la nostra tradizione culturale e a
provincializzare la storia dell’arte europea attraverso
comparazioni con altre culture del bacino mediterra-
neo.

Voglio ringraziare Gottfried Boehm, Marco Collareta, Alessan-
dro Nova, Ulrich Pfisterer e Thomas Leinkauf per i preziosi sug-
gerimenti e Mariagrazia Bianchi-Schaeffer, Luca Burioni e Katja
Burzer per la revisione del testo.

1 A. Buck, «Zu Begriff und Problem der Renaissance. Eine Ein-
leitung», in: Zu Begriff und Problem der Renaissance, a cura di A.
Buck, Darmstadt 1969, pp. 1-36, in particolare pp. 10-11. Vedi il
recente sunto di R. Black, «General Introduction», in: The Re-
naissance. Critical Concepts in Historical Studies, a cura di R.
Black, vol. II, London 2006, pp. 1-24.
2 M.L. McLaughlin, «Humanist Concepts of Renaissance and
Middle Ages in the Tre- and Quattrocento», in: Renaissance Stu-
dies, II, 1988, pp. 131-142. Per una trattazione ampia e recente vedi
J. Schlobach, Zyklentheorie und Epochenmetaphorik. Studien zur
Sprache der Geschichtsreflexion in Frankreich vor der Renaissance
bis zur Frühaufklärung, München 1980, specialmente pp. 70-192.
3 P. Barocchi, «L’antibiografia del secondo Vasari», in: P. Baroc-
chi, Studi Vasariani, Torino 1984, pp. 157-170; Z. Waźbiński,
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mente già scritto negli anni Quaranta del Cinquecento, anche
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sugli affreschi di Francesco Salviati per il cardinale Ricci», in: Pa-
ragone. Arte, XXXI, 1980, pp. 29-63.
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